Ed  eccoci di nuovo a dover difendere da un ennesimo attacco la dignità dell’Educazione fisica e a dover spiegare perché la nostra materia sia fondamentale nel percorso scolastico dei nostri allievi e dei nostri figli e sia parte integrante e peculiare nella valutazione del loro percorso educativo-formativo. 

Nella scuola italiana (e particolarmente nei licei) il dualismo corpo-mente, superato per pensiero e conoscenze scientifiche, sembra ancora ispirarne i concetti fondanti, e la proposta di togliere valore alla valutazione dell’Educazione fisica non inserendola nel calcolo della media complessiva dei voti non fa altro che mettere in atto questo pensare comune. Oltretutto si sovrappone sport con educazione fisica e li si ritiene intercambiabili appaltandoli quindi ad istruttori (resi “competenti” con al massimo 60 ore di corso allenatori) ho  paura infatti che questo non sia altro che un altro tentativo per un prossimo appalto anche di questa fetta di educazione.  

E’ così difficile da capire che sport e educazione fisica non sono la stessa cosa?

Le attività motorie che l’educazione fisica propone cercano il collegamento necessario per la prevenzione di scadimenti corporei e mentali che il Ministro della Salute propone da sempre, oltre al diffondere una cultura di prevenzione su fenomeni quali il doping, il pericolo delle tifoserie, l’abbandono del fair play nello sport, il ricorso all’uso di droghe tra i giovani.

Per molti ragazzi, la scuola resta l’agenzia  educativa più affidabile  e l’unica opportunità di fare movimento.

Nel nostro paese (che tra l’altro è già agli ultimi posti sia come quantità di ore di educazione motoria nella scuola sia come considerazione) in controtendenza rispetto agli altri stati, si impoverisce ulteriormente la valenza educativa di questa materia; senza considerare che questa scelta contraddice le linee di indirizzo dei Piani Sanitari Nazionali, dell’OMS e del Consiglio d’Europa. 

Ma ora la parte che più sta a cuore e che  preme far capire:

Dal punto di vista strettamente educativo e  pedagogico è obiettivamente riconosciuto, e deve  essere chiaro ormai a tutti, che l’insegnamento che finora si è chiamato “Educazione Fisica”, anche con quel minimo di 2 ore settimanali, ha rappresentato l’UNICO INSEGNAMENTO il cui contenuto formativo, essendo il Corpo e il movimento, con tutte le plurime e complesse valenze che appartengono loro, coincide con il SOGGETTO IN FORMAZIONE, 

che è l’unico insegnamento non mediato, esclusivamente o prevalentemente, da contenuti “teorici”, da un sapere formalizzato e reso “disciplina scolastica”, quanto piuttosto un insegnamento che rappresenta, in un processo formativo che abbia come obiettivo la formazione INTEGRALE della persona, l’unica, o quasi, occasione in cui lo studente si mette in gioco in maniera “IMMEDIATA”; poiché il Corpo e il movimento rappresentano, prima di ogni altra ulteriore valenza, l’ESSERE NEL MONDO, il RAPPORTARSI AD ESSO in modo diretto ed ineludibile, presupposto questo di ogni processo formativo (il rapporto IO-MONDO è contemporaneamente contesto ed obiettivo di ogni processo formativo);
L’Educazione Fisica rappresenta l’unica disciplina scolastica che utilizza in maniera privilegiata il linguaggio del Corpo e del movimento, che favorisce quegli apprendimenti che scaturiscono dai processi sensoriali, propriocettivi, motori e dalla loro elaborazione mentale, quegli apprendimenti legati principalmente alla sfera del “SE’”: sentire, percepire, conoscere, valutare, modificare…….se stesso;   l'azione e il movimento, contenuto privilegiato ed esclusivo di questo insegnamento scolastico, riportano sempre al rapporto con se stessi, con il mondo, con gli altri.

Cosa succederà se, come proposto ora, si togliesse valore alla valutazione dell’Educazione fisica?  Si farebbe passare l’idea che tutto ciò che riguarda il nostro corpo sia qualcosa di serie B e quindi poco importante e, conseguentemente, facoltativo con conseguenze ancora più profonde e incisive nella nostra società: 

scadimento del benessere fisico e danni alla salute, problemi di sicurezza nelle proprie possibilità psico-fisiche, problemi nello sviluppo equilibrato ed intelligente  della nostro io corporeo e psicologico, o, d’altra parte un eccesso di attenzione morbosa all’estetica del nostro corpo, considerato come oggetto.

Questo stride enormemente con quel ribadire certi valori della formazione della persona presente in tutti i documenti e in tutti i discorsi riguardanti le finalità dell’azione educativa della Scuola.

 Sulla base di quanto riportato chiedo pertanto di modificare il comma 6 dell’art. 3 e il comma 6 dell’art. 6 dello Schema di regolamento per il coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni al fine di riconsiderare l’Educazione fisica al pari delle altre discipline. 
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